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DUE Pili' D i 5 
Curo diruttore, 

Alleluia, si, ulleluia! Sara-
pcil non erede più al t desti­
no >. I n rieordenii the Sara­
gat, alto, «emiruho e scinicnl-
\ini^tcì, credeva al triestino», 
nlla < predestinazione ». Lo 
confessò, pugna alle tempie, 
l'H giugno l')3"ì, 24 ore riopo 
quel giorno fittale che comin­
cia per sette. <. Se il licitino 
non è un cinieo buro, pren-
deremo presto la nostra rivin­
cita » ululò. Poi si ehiusc nel 
silenzio e meditò. Ieri final­
mente ha scoperto ehe, se c'è 
un difetto nella soeietà italia­
na. tpiesto è il fatto che in essa 
troppa gente ancora erede nel 
-destino , nell'v irrazionale *, 
e troppo poca aucoia nel . ra­
zionale». m'Ha elegge dell'imo 
più uno uguale due*. 

Parole amare, a epiesto pro­
posito, ha scritto baragat. At­
tacchi \ irnienti ha m o l t o ai 
vfabbricatori dell'irrazionale». 
. Per portare le folle a quel 
grado di irrazionalità che le 
rende docili Mrumenti di tutte 
le awenture totalitarie — egli 
ha detto — i gruppi monopo­
listici si \algono del terrori­
smo ideologico per disintegra­
te il buon senso e la ragione ». 
Cielo, imi questo e un inler-
ii.de illuminista! a\ ranno pen­
sato nel leggere questa sen­
tenza i Ycscoii italiani, dan­
do un'occhiata ni testi ingial­
liti delle loro *• pastorali > di 
prima del 7 giugno, nelle qua­
li si minacciava l'inferno per 
chi non \ o t a \ a per i «parenti-. 

K che a\rà (ietto, nel suo 
cremo solitario, l 'e\ onorevole 
(•iorgio lupini, che fabbricò 
In Mostra dell'Aldilà gabbando 
lotogtafie di preti a spasso 
sul (orso Ciliberto per pre­
ti coatti in Polonia, nel leg-
L'ere quest'ultra frase? « La 
verità si impone da sola, quan­
do non sono distrutte le circo­
stanze ambientali che la ren­
dono possibile. Ma se le cir­
costanze ambientali sono de­
liberatamente snaturate, si* la 
i agionc \ iene disintegrata, i 
filiti stessi perdono il signifi­
cato di testimonianza che è 
loro proprio ». < Vigliacco, ce 
l'ha con ine tpiesto •>. deve a-
M'I- mormorato, oltre che Tu-
pini, anche il presidente della 
KAI. fabbricatole delle <- t ir-
fostanze ambientali più adat­
te della guerra in Corea, di 
quella in Indocina, della Con­
ferenza di Berlino, di (pie-Ila 
di Ginevra. V, poi giù, ancora 
t o n n o l'c irrazionale .». contro 
il r destino», contro gli inde­
finiti e inafferrabili -riniti:». 
' f.u democrazia è ragione. 
senso critico, fede nei \a io l i 
dell'esperienza umana... Si 
tiatta in primo luogo di far 
funzionare l'intelligenza, an­
che quando hi pigrizia, l'amo­
re per il quieto vivere o la 
\ i l tà potrebbero suggerire di 
lasciarla iti riposo... .-. K infi­
ne. acuto, lapidario, suonan­
te come un grido di \ ittoria: 
*• l intunto che gli italiani sa­
ranno in grado di capire che 
uno più uno fa due. In demo­
crazia prevarrà. Ma il giorno 
in cui, per la decisione dei 
gruppi totalitari, dovessero ac-
togliere coinè verità che uno 
più uno fa tre. allora la de 
mocra/.ia sarebbe perduta ». 

K brino Saragat! Ci ha mes­
so un po' di tempo ma final­
mente l'ha capita come stan­
no le cose in Italia. L'ha cà 
pito che uno più uno fa due. 
e non fa tre. Kppurc (pian­
te Aolte egli s'era e s'è trovato 
dalla parto non giù di Pieri 
no. per il quale uno più uno 
fa due, ma di quegli altri, eli 
quei somaroni di Alcide, ri 
Mario, per i quali uno più 
imo continuano imperterriti 
fare non dico tre, ma quat­
tro. riict i, zero, a volontà. 

In fin dei conti, a voler es­
sere pratici, tutto il nocciolo 
della questione sta proprio 
qui. Non da oggi l'Italia e il 
paese in cui la lotta è tra la 
tavola pitagorica e l'alchimia. 
li razionali .- valori dcl l 'opc-
• ienza > e taluni non ben de­

finiti « valori etici > irrazio­
nali. < 

Prendiamo la storia della 
leggerlo.ffa. Fu chiamata co­
sì, proprio perchè sulla buse 
di i valori etici» l'aritmetica 
era rovesciata e un deputato 
< etico » vuleut ritte, un depu­
tato < non etico» valeva uno. 
I conti non tornimmo, sul 
piano razionale; uno più uno 
faceva riavvero tre. Poi inve­
ce, come sempre, tomai tino, la 
ragione trionlò e fu dimostra­
to che unii più uno faceva 
due. 

I." dopo il sette giugno.'' I.u 
legge dell'imo più imo ugua­
le due. clic cosa suggeriva? I 
comuiiisii e i socialisti hanno 
avuto (lieti milioni ili voti. 
l'attuale regime è t rappresen­
tativo e democratico), ergo 
è logico che comunisti e so-

irieologico », cos'è tpiesto dare 
ul governo la colpa del m d-
tenipo! Per carità! A furia 
di parlare dì questo « terrore > 
della bomba 11. — dice Sara­
gat — finisce che la gente ci 
erede sul sei io. lì allora, dove 
va a finire la t razionalità »? 
Insomma, si irrita Saragat, 
(plaude che gli italiani im­
pareranno che uno più uno 
fa due? 

Il Tatto è che. jicr merito 
proprio ilei comunisti, ria un 
pezzo gli italiani questa arit­
metica l'hanno imparata. Pro­
prio così. A spese sue. caro 
direttore. Saragat se n'è ac­
corto. per cui cinque milioni 
di t luministi sono diventati 
sei (e con i socialisti dieci). 
menile i sui inlriciuncratici so­
no diventati zeio. V.iì è anche 
proprio perchè già hanno ini-

ciulisti abbiano i loro rappre- parato che uno più uno fa due. 
scafanti nel governo: uno più 
uno uguale due. Invece no: la 
legge dell'uno più uno uguale 
sei. fece sì che al governo fos­
sero chiamati, per «mutivi 
etici », non razionali, tre mi­
nistri liberali e tre ministri 
socialdemocratici, che in tutto 
avevano avuto poco più di due 
milioni (li voti, t u o più uno. 
come sj vede, eguale sei, più 
trentuno sottosegretari. 

Poi vengono gli scandali. 
* eiigono fuori nomi di mi­
nistri implicati in traffici, in 
intrallazzi, in storie strane. Il 
solito calcolo elementare ehe 
dice? C'è un parlamento, si 
faccia unti commissione, in cui 
siano rappresentati non solo 
i ministri incriminati, ma tut­
ti i rappresentanti dell'opi­
nione pubblici!: uni» più uno 
eguule due. Invece no. I mi­
nistri sono sospettati? lìbbene 
li controlli un ministro, pre­
cisamente De Caro. In tpiesto 
caso mio più uno è zero. 

Poi arriva la CKD. Si dice: 
Kuropu si deve unire, ban­

do allo frontiere! Il calcolo 
logico quale? I.'l.uropa si 
unisca, ma tutta. Invece no: 
dato che tino più uno fa uno. 
si viene a scoprire che l'I'HSS, 
la Polonia, la Romania. I"l"ti— 
gheriii. Iti Cecoslovacchia non 
sono in Kuropa. mentre si sco­
pre che in Kuropa ci sta Ì'A-
iiicricn, per cui le frinitici e 
rie! Te \as cominciano a Trie­
ste. ( o u i e si vede uno più uno 
qui fii uno. cioè Diillc^. e 
basta. 

I. viti duellilo: dai piiuiipi 
della e democrazia politici! » 
patrocinati ria Saragat. per 
cui detti principi vengono ap 
plica ti annunciando provve­
dimenti contro '. un-solo s par 
tito, ai problemi del cominci 
ciò estero, per cui essendo 
la bilancia commerciale dis­
sestata per ">ti7 miliardi l'an­
no il dissesto e risolto chiu­
dendo i commerci esteri con 
l'Oriente: fino ul cinema ove, 
dato che esistono legisti e ci­
neasti che fumio film che in­
cassano milioni, proprio a 
questi registi e a questi cinca 
sti si vorrebbe proibire di la 
vorarc. per < risolvere hi cri­
si > del cinema italiano. K 
W operazione Castellamma­
re»? Se uno più uno è ugua­
le a 'due, dice la logica poli­
tica. chi si allea con i fascisti 
e con i monarchici in Italia 
non riifende nò la Repubblica 
uè la democrazia. Invece no: 
dato che uno più imo fa tre. 
t solo alleandosi coi fascisti e 
con i monarchici a Castellam­
mare è stata salvata In de­
mocrazia e la Repubblica -. 

Finché si arriva alla bom­
ba li . II mondo si è scosso, le 
tesi < interdizionistiche •> ran­
no progressi, tutte le persone 
per bene dicono che è ora di 
finirla, anche il Papa rienun­
cia la bomba. Conclusione lo­
gica? I comunisti chiedono 
che la Camera discola la co­
sa: nossignore. Dato che la 
bomba II esiste, dato che tutti 
ne parlano, dato che è un pe­
ricolo. hi Camera non deve 
occuparcene, la stampa nem­
meno. cos'è tutto questo 1 lac­
cano, cos'è questo < terrorismo 

(he gli italiani sanno che 
una bomba II più una bom­
ba Il fauno due bombe 11. E 
tutte e tlue pendenti sulla lo­
ro testa, finché ci sarà gente 
che vuol far loro credere che 
una bomba II più l'ostcr Dul-
les fanno la -civiltà occiden­
tale v 

MAURIZIO FERRARA 

L'onorevole Suragat all'epoca. 
In cui credeva nel « destino » 
cinico e baro. ORBI, dono 
lutiRu mr(lit;izione. si è con­
vcrtito al principiti rime-aule 
che Une più (lue fauno quattro 

MACCARTISMO DIETRO LE TRASMISSIONI ED 1 PROGRAMMI 
_' ' i • • • ' ' 

sorprese della RAI 
Un dibattito tra scrittori dissolto nell'etere'Nomi illustri messi praticamente al bando - Offen­
siva di ispirazione americana - L'unica rubrica che resiste al tempo è quella dei due Piccioni 

Gli ascoltatori italiani, che eata clericalizzazione d e l l e 
più assiduamente seguono le 
trasmissioni della nostra Ra­
dio, si son trovati di fronte 
in questi ultimi tempi a una 
serie di sorprese. Non vo­
gliamo qui alludere alla con­
sueta faziosità del giornale 
radio, alla mediocrità di tan­
te rubriche, alla invadenza 
davvero ossessiva della mu­
sica •leggera più scadente, 
poiché queste sono cose di 
di tutti i giorni e non costi­
tuiscono certo un elemento 
di novità. Le sorprese di cui 
parliamo riguardano l'aboli­
zione pura e semplice di tra­
smissioni impegnative già an­
nunciate con particolare ri­
lievo sul fiadiocorrierc, la 
progressiva scomparsa dai 
programmi dei nomi di nu­
merosi collaboratori, in mo­
do specifico delle rubriche 
culturali, lo sviluppai si infi­
ne, evidente anche per chi 
non manifesti particolari con 
vinzioni politiche, di un pia 
no preciso per una intcnsifì 

emissioni radiofoniche 
E passiamo agli esempi: il 

Kndiocorriere annuncia, nel 
suo numero quindici, una 
trasmissione dal titolo allct­
tante: * L'ora delle opinioni; 
i problemi del romanzo in 
Italia ». Debbono partecipare 
a questo dibattito un gruppo 
di scrittori, alcuni dei quali 
tra i più autorevoli che conti 
oggi il Paese: Cecchi, Pio-
vene. Moravia, Alvaro, Caci 

la stessa disinvoltura e ra­
pidità con cui le forbici dei 
nostri censori usano fare a 
pezzi 1 film sgraditi al gover­
no. Pazienza, si s « r a n n o 
detti quel molti intellettuali 
ascoltatori del Terzo pro­
gramma: saia per un'altra 
volta. Del resto le rubriche 
letterarie nei vari program­
mi radiofonici non mancano. 
Ecco L'niinii'er.snrio del libro, 
che presenta opere di rico­
nosciuto valore, già apparte-

du, Silone, Pratolini. Monta- nenti per così dire alla sto­
le, Calvino. E' da suppone!ria. In tale sede doveva es­
che molti intellettuali di cit-j-^rc ospitato il volume di Si­
ta e di provincia abbiano!bilia Aleramo Gioie ri'occa-
aperto la radio sul Terzo prò- *'o«c , f "" "*A '"**" 
grainma, la seni di martedì 
13 aprile, giorno stabilito per 
la trasmissione. Ma il loro 
legittimo desiderio di cono­
scere l'opinione di tanti no­
mi illusili intorno a un pro­
blema culturale di così ele­
vato interesse è andato delu­
so. La trasmissione si è dis­
solta nel nulla, è stata ta­
gliata vi.i diil piogramma con 

Ma non se n'è fatto 
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A CONCLUSIONI'! DKI.LA CONLLRLN/A.DLI GIOVANI ARCHITKITI 

dì rollo delle e fila 
nella mosf va dì Stoma 

Diversità profonde del materiale esposio 
siili e la tradizione — Le parole di Goethe 

Una discussione ininterrotta — (ili 
L'apporto delle democrazie popolari 

17un ìuoi-fm di urchitettu- completo di or;ni /ricolta. Gli 
r« non è min coso c/ic capiti 
di vedere tutti i giorni, ma 
quella che è statn allesrifa 
rcccn/emcuff nel ridotto del­
la Galleria d'arte moderna 
di Roma ci sembra esca sen-
z'altro dall'ordinario. L'occa­
sione alla mostra è stata of­
ferta dalla Conferenza infer-
uuriniiale di studenti di ar­
chitettura. che ha avuto Ina­
ilo a Roma, e la sua caratte­
ristica era proprio di ritro­
vare. sulle pareti della Gal­
leria. il rolfo della maggior 
parte dei- paesi . inreruetititi 
al Coureono. 

Il materiale raccolto risulta, 
a prima vista, alquanto ete­
rogeneo: alcune delegazioni 
hanno voluto dare, attraver­
so le fotografie, un panorama 
della migliore architettura 
moderna del proprio paese, 
altre hanno messo a con­
fronto la produzione contem­
poranea con gli esempi sto­
rici di maggior rilievo, al­
tre si sono limitale a pre­
sentare i progetti degli stu­
denti più capaci, molte infine 
hanno esposto l'ima cosa e 
l'altra, per rendere il qua­
dro ììiù completo. 

Ampio panorama 
Diversa è anche la presen­

tazione grafica dei progetti, 
la maniera in cui sono state 
impaginate le fotografie: ri­
gorosi sono gli svizzeri, mo­
desti i danesi o i finlandesi, 
che si affidano esclusiunmen-
tc al valore del progetto sen­
za cercare in alcun modo dì 
metterlo in Tilicuo; freddi gli 
inglesi, che /inatto preparato 
le loro tavole in copia cia­
nografica, quasi per portarle 
in cantiere; più ricchi — a 
volte troppo — i francesi; 
impeccabili i cecoslovacchi, 
con le loro splendide foto­
grafie. Gli ifoliam. che han­
no risposto da tutte, le sedi 
universitarie, inerirono un 
discorso a parte: essi /tanno 
diviso ì progetti per anno di 
corso, in modo che chi guarda 
possa avere un panorama 

studenti romani dei primi mi 
ut presentano i n'Iteri delle 
piazzette barocche, di Ponte 
o di Campitelli, dimostrando 
tino spirito di ricerca consti -
pevole, sconosciuto nelle e-
sercitazioni archeologicìie a-
bt/iuilt fino a poco tempo fa; 
gli studenti di All'Inno si ri­
volgono alla architettura 
minore lombarda, con giusta 
attitudine critica. iMcno riu­
scirà è In rradttztorin prati­
ca di tali istanze di rinno-
uniiionro. 

La discussione che si era 
iniziata nell'atila della Con­
ferenza prosegue dunque, 
senza interpreti né microfo­
ni, nella sala di esposizione. 
L'argomento in discussione è 
lo stesso: la mancanza di un 
linguaggio miiuersalp che, in 
ogni architettura nazionale, 
permetta con forme comuni 
di sviluppare farti i temi, dal 
più umile al più grandioso, 
e il tentativo, per ritrovare 
questo linguaggio, di colma­
re il fossato apertosi fra la 
architettura moderna e quel­
la delle grandi epoche del 
passato. Con accenti diversi 
quasi tutù i delegati hanno 
fatto presente questa situazio­
ne insoddisfacente, r hanno 
dimostrato di essere alla ri­
cerca di una soluzione. Po­
che voci discordanti e fra 
queste, con stupore, abbiamo 
trovato quelle che venivano 
da una scuola di Londra, fra 
le più imporranti del mon­
do. 

Fatta questa eccezione, tut­
ti hanno accettato quella ba­
se per la discussione- ciò non 
vuol dire, tuttavia, che vi sia 
stato l'accordo completo. Gli 
studenti cecoslovacchi, ad e-
sempio, che hanno prcseiìta-
to una smagliante documen­
tazione della propria tradi­
zione architettonica, danno 
l'impressione di senrirne 
froppo la soggezione, nei loro 
progerfi. Cosi è successo, du­
rante la conferenza, che mol­
ti delegati non abbiano ap­
prezzato la sbrigativa critica 

La pittura di Ottone Rosai 
Lini ampia esposizione a Roma delle opere dell'interessante artista toscano 

L'esposizione di ventiquattro 
dipinti (dal 1932 al 1948» di 
Ottone Rosai, facenti parte del­
la collezione Sargentini, alla 
galleria -• L'Aureliana » di Ro­
ma (via Sardegna 29). offre la 
occasione di una breve nota su 
alcune delle opere più belle del 
pittore fiorentino. Quando po­
tranno cadere alcuni miti e pas­
seggere avventure pseudo-rivo­
luzionarie si vedrà che la pit­
tura di Rosai, pur contraddit­
toria. ha diritto a una cittadi­
nanza non fiorentina, ma euro­
pea: essa sarà guardata anche 
come testimonianza d: u:i con­
tatto cor. gli u..min:. 

Se si dovesse dare una defi­
nizione di questa arte bastereb­
be dirla dunque semplicemen­
te umana; ma poi certo molto 
si dovrebbe discutere sulla na­
tura e sul carattere di questa 
umanità. 1 dipinti della colle­
zione Sargentini possono dar­
cene un'idea, anche se incom­
pleta: sono nature morte, pae­
saggi. interni di ambienti con 
figure, ritratti e autoritratti. 
Una contemplazione umile e 
nello stesso tempo una rabbio­
sa presa di possesso dell'ogget­
to caratterizza le nature morte 
dove la natura appare come 

.avara: basta guardare -»Mele» 
e - Pere verdi»; frutti che han­

no stentato a crescere e che una 
stagione impervia strappa in­
nanzi tempo dai rami, dipinti 
sulla terra con luci sempre bas­
se, come autunnali, ma senza 
spacciare - simbologie e sensi 
misteriosi: è la natura che vive 

eccezionale di questo paesaggio 
nasceva proprio dall'opera di 
quegli uomini che egli altrove 
ha visto cosi parzialmente e an­
che astiosamente: quegli uomi­
ni che e^li ha confinati nelle 
bettole, nei caffè e nei biliardi. 

zione; la morte e la decompo­
sizione della materia, questo 

che è fatica, è lenta matura- come in un inferno a vita, fa­
cendone una categoria astratta: 
gli - omini ... 

va sottolineato, non interessano Omini inguaribilmente defor-
il pittore. Questa, dei paesaggi. 
è veramente la terra toscana. 
severa e dolcissima: e il paesag­
gio di Rosai, a ben guardarlo, 
si lega a quello di Masaccio. 
negli affreschi del Carmine: al­
to e luminoso sotto :1 sole, c^n 
le case bianche di calce tra il 
folto degli ulivi, ora grigi ora 
d'un verde umido e cupo, se­
condo Io spirare del vento; e 
poi filari di viti e gelsi di col­
lina in collina, e cipressi a 
gruppi armoniosi. E' un pae­
saggio antico di secoli, trasfor­
mato lentamente, con fatica a-
morosa e paziente, fino a dargli 
un volto inconfondibile.' da un 
lavoro secolare nel quale si 
manifesta il senso popolare del 
bello. Così altrettanto si dica 
delle vie di Firenze, dipinte 
infinite volte, ma sempre di-
verse per una notazione nuova. 

E* strano che Rosai non ab­
bia compreso che la bellezza 

mali da un artritismo del cuo­
re e della mente si aggirano nei 
dipinti di Rosai annusando con 
fare di talpe, con l'incedere 
di certi sottoproletari beceri e 
sbracati che della propria con­
dizione sembrano fare .soddisfat­
ta esibizione. Eppure molti di 
quei corpi sono piegati e de­
formati non per vizio conge­
nito. ma in rapporto ad un'esi­
stenza particolare che mai l'ar­
tista dovrebbe separare dal­
l'uomo. L'errore sta nell'esten-
dere una particolare condizio­
ne, magari vera, di una piccola 
parte del popolo a condizione 
addirittura di tutta la società. 
Ma della schiettezza di Ro?al, 
che e poi quella talvolta sadica 
e feroce degli autoritratti, non 
si può non tener conto: una 
febbre commossa come di pian­
to scava, segna, logora spieta­
tamente. ruga per ruga, ombra 
per. ombra, questo volto • che 

vuol sembrare malvagio e in 
fondo è onesto. Xon tutte le fi­
gure di Rosai sono omini: c'è 
stata, e forse c'è ancora, in que­
sto artista una diversa capacità 
di esprimere bellezza, etimo In­
dica in questa mostra Ut - Spet­
tatore di tre.-ette- (1932); que­
sto dipinto ci dà la misura di 
un Rosai eccezionale, dal respi­
ro possente di un maestro del 
primo '400 fiorentino. 

E* certamente Rosai un gran­
de artista, che ha spesso la for­
za di riconoscere la bellezza 
ovunque ossa sia. anche quan­
do essa contrasta con un certo 
suo personale mondo, letteraria 
mente sofisticato e non umano; 
sarebbe suo altissimo merito, 
oggi, riconoscere, con quella vi­
va schiettezza che gli è propria. 
che il mondo è sempre meno 
popolato di omini e sempre più 
di uomini e che la nostra terra 
conserva la sua bellezza pro­
prio per l'opera ininterrotta di 
questi uomini. Forse Rosai ha 
ancora la libertà e la forza di 
rinnovarsi e di interessarsi ad 
un mondo che è puro e attivo: 
certamente in questo nuovo 
rapporto egli troverebbe la con 
ferma della bellezza e del va 
lore non solo di una terra ma 
anche di un popolo. 

Vice 

del razionalismo fatta da uno 
st «delire della Repubblica 
Democratica Tedesca. Ma 
l'accordo è stato ritrovato 
quando questi ha parlato del 
barocco di Dresda: n Nessuno 
nella nostra Repubblica — 
egli Ita detto — chiederà che 
ai nuoui edi/ici siano aggiun­
ti i fiori barocchi o altri si­
mili elementi copiati da ra­
te srile. Ma noi vogliamo che 
sia fatta attenzione al carat­
tere gioioso del barocco, co­
me elemento base. Un altro 
esempio: a Berlino le cera­
miche erano moifo usate co­
me elementi decorativi nel 
periodo neoclassico, e questa 
tradizione è andata perduta 
negli ultimi cento anni. Ora 
abbiamo ricreato tale arte per 
il nostro uso, aenza impie­
gare. evidentemente, i meì: i 
di produzione di vento anni 
fa ». E qui romani e napo­
letani hanno approvato sod­
disfatti, pensando come il ri­
pristino della ceramica sia 
anche una delle caratteristi­
che peculiari della migliore 
archifefiura moderna cen­
tro - meridionale. Quando poi 
lo studente tedesco ha citato 
Goethe che diceva « Scruite-
vi di quello che avete eredi­
tato dai vostri antenati e lo 
possiederete >•, ancor più tut­
ti hanno applaudito. 

Coi>tf»;tsti ffiitppoiicsi 
Ai giapponesi la mostra 

fotografica è servita per il­
lustrare ulteriormente la 
brillante relazione presentata 
alla Conferenza. Con note­
vole evidenza polemica é 
messo in risalto il contrasto 
fra i palazzi della classe di­
rigente e i tuguri dove fan-
gtre pran parte del popolo. 
Poi, schematicamente, sono 
mostrate le varie tappe che 
hanno condotto alla situazio­
ne attuale: la grande tradi­
zione nazionale, l'arrivo degli 
stili europei, dell'espressio­
nismo, del razionalismo, i 
palazzi di tipo fascista, ridi­
colmente somiglianti ad ana­
loghe costruzioni tedesche, le 
terribili distruzioni della 
guerra atomica, l'influenza 
cosmopolitica americana. 

Altrettanto storicistica era 
l'interpretazione data della 
evoluzione architettonica dal­
la relazione ungherese in se 
de di congresso: purtroppo il 
materiale fotografico, r ima­
sto alta dogana di Tarcisio, 
non è esposto con quello 
delle altre delegazioni, e 
questa assenza nuoce alla 
intera mostra. Anche secondo 
gli ungheresi la utilizzazione 
delle tradizioni architettoni­
che a scopo creativo assume 
oggi un'importanza rilevante. 
Ma essi mettono, e giusta­
mente, l'accento sulla parte 
progressiva della tradizione, 
quella cioè p a t i b i l e di sv i ­
luppo. Si arriva così a sta­
bilire, attraverso una precisa 
analisi storica, quanto già la 
relazione italiana sosteneva: 
l'essenza cioè del Neoclassico 
quale ultima completa mani­
festazione architettonica, del­
la società borghese. La con­
ferma si ha esaminando le 
vicende storiche dell'Unghe­
ria nei XIX secolo, durante 
la resistenza nazionale contro 
fa dinaxfrn degli Asburgo, 
che opprimeva tutta la na­
zione. In quel periodo la bor­
ghesia nazionale ungherese 
chiedeva ai propri intellet­
tuali ehe la cultura da essi 
espressa fosse basata sui le­
gami con il mondo latino, per 
resistere così agli sforzi del­
l'Austria, miranti alla per-
manizzazione del paese. D'al­
tro canto anche gli unghe­
resi, come gli altri delegati, 
tono itati d'accordo net dare 

alla tradizioni' un calore in­

tuente: anche questa trasmis­
sione è svanita nell'etere, pri­
ma di concretarsi in parole. 

LuÈtt/o vlvnvo 
Andiamo avanti: scompare 

dal proclamimi uno studio su 
Jacopone età Todi, dovuto a 
iNatailno Sapegno scompaio­
no dal programma innocentls-
sinii racconti di scrittori da­
nesi e spagnoli dell'800; l'in­
chiesta a puntate sul folclore 
italiano. Ria annunciata sul 
l'organo ufilciale della R.A-I. 
con straordinaria evidenza, 
segue si il suo corso, ma il 
nome eli chi ha organizzato 
e redatto l'inchiesta medesi­
ma non viene pronunciato. 
L'elenco dei casi può conti­
nuare, ed è probabile che si 
arricchisca nel prossimi gior­
ni. Quale la ragione di tutto 

gni premonitori. Si tratta di 
togliere alla Radio, giù da 
tempo Infeudata al governo. 
ogni parvenza anche minima 
di liberti!; si tratta di depri­
mere il tono già basso delle 
trasmissioni, colpendo quei 
programmi e quelle rubriche 
che ancora mantengono, o 
mantenevano, un qualche le­
game con l'attualità culturale; 
si tratta di impedire in ogni 
modo il dibattito, il colloquio. 
la discussione, perchè discu­
tere è già un atto di demo 
ctazia- Tale, a nostro avviso. 
lo scopo generale che il go­
verno si pone in questo cam­
po. Per raggiungerlo è in cor 
so un vasto sommovimento 
nelle gerarchie stesse della 
Radio, tra gli clementi pur 
ritenuti fedeli al regime, ma 
giudicati evidentemente inca­
paci di attuare questo nuovo 

sostituito con altra petsona 
indicata come più idonea al 
compito di eliminare 1 resi­
dui — assolutamente insigni­
ficanti per la verità — di in­
formazione obiettiva che an­
cora si poteva supporre ri­
manessero in quella rubrica. 

# duna fi di tutti 
C'è poi, e probabile, uno 

scopo particola! e che viene 
perseguito nel quadro di una 
azione di tal genere: quello 
così sfacciatamente enunciato 
per conto degli ambienti san­
fedisti da Indro Montanelli 
su Epoca: non dare soldi 
ai comunisti, non dare lavo­
ro agli elementi di sinistra, 
tenere i danari dello Stato, i 
danari versati da tutti i con­
tribuenti, a disposizione del 
>olo governo e dei suoi sci:-

corso della politica clericale jdieri. La manovra tentata e 
al quale non sembra estra-'1*'» Parzialmente fallita nel 
neo il diretto intervento del-ì^impo cinematografico viene 
la signora Luce, ambasciati-i- "Potuta in quello radiofoni­
co degli Stati Uniti. E poichòi™. s u l modello insuperabile 
è improbabile che la matura rì' MeCarthy. Anche in que-

signora possa essere insedia­
ta ella stessa alla pi evidenza 
della Radio, tra la D.C. e gli 
altri partiti al governo si 
è scatenata una poco nobile 
contesa per offrire i propri 
uomini all'ambito incarico, 
dopo il defenestramento di 
Ridòmi, ritenuto evidente­
mente (è tutto dire!) non ab­
bastanza bacchettone. E' in 
questa prospettiva che an­
che il direttore del giornale-

verrù questo? Negli ambienti vici 
ni alla direzione delle emls- i ; ,dio. Piccono Stella 
sioni radiofoniche in Italia 
non si esita a formulare una 
spiegazione che ha dello sbu-
lorditivo. Il dibattito fra gli 
scrittori sui problemi del ro­
manzo non si può fare, pur 
-.iscndovi una decisione pre­
cedente in questo senso, per­
chè tra gli uomini di cultura 
invitati ve ne sono almeno 

sto caso, e forse più che in 
altri, il pubblico dovrà dire 
peiò la sua parola. Poiché è 
dubbio che i radioascoltatori 
paghino l'abbonamento sol­
tanto per avere il piacere di 
seguire, da ormai molti anni. 
l'unica rubrica che si sia 
m a n t e n u t a costantemen­
te, senza subire alcuna revi­
sione: « .lazz panorama •» di 
Leone Piccioni e Piero Mor­
gan. alias Piero Piccioni.-

AGGEO SAVIOLI 

rerprerariro e l'hanno fatto due. Pratolini e Calvino, che 
citando ti» grande architetto 
francese, scomjiarso pochi 
giorni or sono, Auguste Pcr-
rpr: •< A'oii possiamo ri.spcf-
larc la tradizione semplice­
mente copiando quanto han­
no compiuto i nostri ante­
nati. Il nostro omaggio alla 
'radunine deve consistere nel 
concepire opere d'arte, quali 
essi avrebbero costruito se 
fossero siati oggi al nostro 
posto ». 
. I/argnmciiro scelto dagli 
orga»i;:arorì per la Confe­
renza non poteva destare 
maggiore interesse. Per quan­
to riguarda l'Italia, la discus­
sione pubblica, iniziata dagli 
studenti, è già stata ripresa 
(fa molti dei professionisti, 
che hanno seguito più o me­
no direttamente i dibafriri. 
Da più parti è venuto l'inco­
raggiamento a proseguire la 
discussione, a esreitdcrla sem­
pre di più, allargandola ad al­
tri settori dell'opinione pub­
blica. Non sono però mancati 
• preoccupati consigli di ta­
luni che occorre ascoltare, 
ver i meriti da essi acquisiti 
nella lotta contro l'Accade­
mia e il Mouumcntalisnio : 
» Arfeiiri, hanno essi ammo­
nito, la tradizione e un'arma 
ii doppio faglio, può Wtorcer-
-i contro di voi. contro l'ar­
chitettura moderna ». E' vero. 
ifuesto pericolo esiste. Ma 
è anche vero, vero, che l'ar­
chitettura moderna si trova 
nell'attuale situazione perchè 
ha creduto troppo a lungo di 
poter vivere come entità 
astratta, avulsa dalla realtà, 
e che per superare questa 
situazione occorre riallaccia­
re i legami delia nostra ar­
chitettura con l'ambiento che 
la genera, con le condizioni 
economiche e socùtt», eoa la 
Storia, ed anche con la tra­
dizione. 

GIUSEPPE CAMPUS 

L\ BOMBA H 
hanno posizioni politiche di 
sinistra e un ultio, Moravia, 
che è stato messo all'indice 
dal Sant'Ufficio. Anche Si­
billa Aleramo, la scrittrice 
più insigne che vanti oggi il 
nostro Paese, è una pericolo­
sa sovversiva. Di Jacopone 
da Todi, gloria illustre del­
la nostra letteratura e della 
Chiesa, non si può parlare, se 
a dedicarvi le sue fatiche di 
critico è il prof. Natalino Sa­
pegno, uno tra i maggiori stu 
diosi di storia della nostra 
letteratura, perchè il profes­
sor Sapegno è uomo di idee 
moderne e illuminate. Il fol 
clore popolare è di per sé un 
argomento scottante: lo di 
venta ancor di più quando » 
occuparsene è \m etnologo, il 
prof. Ernesto De Martino, che 
non nasconde convinzioni pò 
litiche le quali non coinci­
dono con quelle dei dirigenti 
della R.A.I.; quindi è meglio 
ometterne il nome, anche se 
la trasmissione non si può so­
spendere sciva tioppo grave 
scandalo. E la questione non 
Finisce qui; corre insistente­
mente la voce che il profes­
sor Franco Antonicelli verrà 
allontanato dalla Televisione 
torinese; il prof. Antonicelli 
non è né comunista né socia­
lista. è un a*^iduo collabo­
ratore della Stampa. Ma il 
prof. Antonicelli è altresì un 
uomo della Resistenza, e tan­
to basta, evidentemente, per i 
burocrati fascisti e sanfedisf 
che organizzano i sei vizi ra­
diofonici. Identica sorte sta­
rebbe toccando al musicologr 
Massimo Mila. Quanto ai rac­
conti stranieri, gli autori del­
le traduzioni devono essere in 
odore di santità, altrimenti 
non se ne fa nulla. 

Si tratta, dunque, di una 
offensiva concertata, di cui 
quelli che abbiamo accenna­
to sono forse soltanto i se-
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La "Comédie,, rientra 
dalla toereée In URSS 

fu teina di anni tcrinoiiitclcart siamo lieti di 
riprodurre da [Cult imo immero della Fiera Lette­
raria ritninnissmiu lirica - La bomba H - di Corrado 
Gouoni. La uoce dell'eminente poeta ferrarese è 
tanto più commovente in quanto egli stesso fia 
vissuto la tragedia della guerra, po'tcìiè un suo 
figlio fu trucidato dui nudisti. 

(Junk* ordigno Infernale 
>tu dunque preparando 
quello scienziato pazzo criminale. 
moderno Faust rovescio 
chiuso nel suo laboratorio ubcuro, 
che ha chiamalo a raccolta 
tulle le forze cicche della terra, 
debellati i flabelli (IcU'inuanità, 
messat la guerra con le spalle al muro? 
Troppo lento è il coltello per sgozzare, 
la pallottola blindata umanitaria. 
la granata dirompente 
che .smantella le case ad una ati una, 
l'iiinaffiatorio orrendo lanciafiamme. 
un fuoco di canapuli e ili paglia: 
col terrore, la fuga. 
l'inseguimento faticoso. 
la strage individuale... 
Misogini far più presto 
a incendiare a distruggere a scannare, 
impedire la fuga ed il terrore 
e far della città un pugno di cenere 
in cui non sputiti più un sol filo d'erba... 

Ma perchè quel mostruoso criminale 
frugando fin nel cuore della madre, 
invece del funereo fungo radioattivo 
per seminare morte e distruzione 
non ha operato per produrre 
una ruotu di pane gigantesca 
a braccia aperte come l'orizzonte, 
pane magari fatto con le spighe nere 
delle spigolatrici 
più curve della falce e della luna, 
da sgranare sui popoli affamati? 
f'iia candida margherita sorridente 
con i petali lunghi cento chilometri 
ila oscurar lo stellato 
e un otlore ili rosa 
ila farne piena tutta una stagione".' 

Non la nube all'idrogeno e al cobalto 
portatrice ili morte e ili Sterminio 
studiata dalla scicn/a sporca. 
ma ondeggi e viaggi il cielo 
l'ombra ammonitrice d'una immensa forca: 
e vi pendano immondi spettri 
i foschi sacerdoti della morte: 
legati schiena contro MIIÌCIKI. 
\ i s'avventino i fulmini 
tlcl tenero colore di \crl»cna 
dei temporali estic i 
come av\oltoi di fuoco 
a strapparne il cuore inumano a brani a brani 
come una rame ili rabbiosi cani... 

t) Gesù inchiodato sull'albero uccido 
come i binari sulle traversine 
su cui domani passeranno i nuo\ i treni 
nel deserto spianato dall'esplosione. 
facendo sanguinare di papaccri 
il tuo nudo costato; 
fa' che nessuno possa mai dire: 
« Qui per una lunghezza d'orizzonte 
era una gran città 
con donne e con bambini. 
con un fiore di luce 
che respingeva la notte: 
qui era fiume grosso 
come la vena porla del cuore. 
qui era chiesa, qui era giuoco e prato. 
dove a passi di lupo ora il tento 
\ iene a fiutare sospettoso morte e distruzione 
eoi forte cuore pieno di sgomento ». 
Fa", Gesù, clic non passino mai i nuo\ i treni 
sul tuo nudo costalo pieno di papaveri. 
inchiodalo e disteso sopra il legni» 
come le traversine dei binari. 

ti Gesù, scendi giù dal muro. 
prima che aia troppo tardi; 
e va per il mondo 
con la gruccia terrìbile della tua croce, 
con i chiodi infuocati del tuo sangue. 
sulla spalla il covone della co re'a 
per la crocefiisione, 
saltellando nel fango del mondo a pie pari 
come gli uccelletti del cielo: 
prima che passino i nuovi treni 
sol tuo cuore inchiodato tra i binari! 

Gii attori della Comédie Franeaise, rientrati a Parigi dalla 
loro tournée in URSS, hanno fatto entusiastiche dicbìarasioni 
•alla fraternità, l'amfeiria, l'affetto e l'ammiraalonc dime» 
strati alla compagnia dal pubblico sovietico e dalle autorità. 
Ecco la compagnia fotografata poco prima della partenta. 
dinanzi alla celebre campana « Zar >, nell'interno del Cremlino 

gli assassini... 

II. 

Se dobbiamo morire. 
\ogliam vedere in faccia 
Sappiamo troppo bene 
che ro<a vuole la bomba 
(Complice il cielo. 
Miole che non M senta più, 
nella strage portata in un rapido lampo. 
ne il geniere degli arsi nidi 
né il pianto dei bambini 
né delle madri pazze di terrore i gridi™ 

Non vogliamo perire. • 
senza ghignare in faccia agli assassini. 
l/orizzonle è già oscuro... 
Gesù, fa' presto, scendi giù dal muro! 

ff aprile 1ÙH COEBADO GOVOM 
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